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REFERENDUM E VOTO Sabato 13 giugno 1998l’Unità7R

La proposta di D’Alema di sostenere l’abolizione dello scorporo fa discutere: d’accordo i Verdi e c’è attenzione tra i Popolari

Il minireferendum divide l’Ulivo
Petruccioli polemico: ipotesi minimale, il quesito buono cancella il proporzionale
Cossutta: è un errore che danneggia noi e rende più difficili i rapporti nella sinistra

ROMA. La proposta D’Alema l’ha
lanciata in modo non troppo ru-
moroso: quasi alla fine di una
lunga risposta comparsa sull’Uni-
tà di ieri nella sua «rubrica delle
lettere». Un capoverso per dire
che «speriamo che in queste ore
maturi la convinzione da parte di
tutto l’Ulivo di esser promotori
della raccolta delle firme per il re-
ferendum per l’abolizione dello
scorporo». Si sapeva che quel re-
ferendum a D’Alema piaceva, an-
zi, Passigli è tra i parlamentari Ds
che sui temi delle leggi elettorali
lavora più vicino al leader della
Quercia. Eppure sinora quel refe-
rendum era rimasto sullo sfondo,
un po‘ schiacciato dalle iniziative
di Segni e Di Pietro che mirano al
bersaglio grosso, ovvero la pro-
porzionale. Ma D’Alema aveva
definito il sistema elettorale dise-
gnato da una eventuale vittoria
del referendum Di Pietro-Segni
una specie di «gratta e vinci», vi-
sto che i migliori non eletti po-
trebbero appartenere tutti allo
schieramento minoritario e quin-
di stravolgere il senso del voto. E
ancora ieri è tornato sull’argo-
mento: dice che «il referendum
produce una legge elettorale im-
praticabile. Si dice agli italiani
che serve per abolire la quota
proporzionale ma in realtà - ha
aggiunto - con quella legge ver-
rebbero poi eletti deputati coloro
che perdono le elezioni. Cioè i
175 seggi verrebbero dati a quelli
che arrivano secondi. E questo è
un’assurdità. Non è colpa dei
promotori, purtroppo, ma non si
può fare una legge elettorale con
i referendum. I referendum che
loro propongono lascerebbe un
meccanismo, a mio giudizio to-
talmente assurdo perché non si
può pensare che si eleggano de-
putati 175 perdenti. I perdenti
non dovrebbero essere eletti de-
putati».

Ma la presa di posizione di
D’Alema sul referendum Passigli
ha messo in moto una discussio-
ne vivace, dentro l’Ulivo e anche

all’interno dei Ds. Da registrare
subito c’è il sì probabile dei verdi
all’iniziativa, l’«attenzione» ma-
nifestata da alcuni esponenti po-
polari, il no secco di Cossutta che
a nome di Rifondazione boccia
ogni ipotesi di intaccare o modi-
ficare la quota proporzionale «a
danno dei partiti più piccoli». E
nella Quercia l’idea di sostenere
Passigli e di «bocciare» i quesiti
Di Pietro-Segni suscita il malu-
more di Petruccioli che ha indi-
rizzato al segretario dei Ds una
lettera in cui ricorda di essere tra i
promotori del quesito sul propor-
zionale e aggiunge: «Con la Bica-
merale in corso capivo ci fosse
ostilità rispetto alla attivazione di
un movimento referendario. È
comprensibile che adesso, dopo il
suo fallimento, si veda la utilità,
l’importanza di questa attivazio-
ne. È positivo che partiti e leader
si dichiarino a favore della ripresa
di un movimento senza il quale
non avremmo le riforme, per
quanto imperfette, di cui oggi di-
sponiamo». Nel merito Petruccio-
li è dell’avviso che il referendum
Passigli in cambio di un ritocco
non essenziale «segnerebbe la
sanzione definitiva dell’attuale
Mattarellum con la sua debor-
dante quota proporzionale del
25%. Dal punto di vista del siste-
ma, l’eliminazione dello scorporo
rafforza il peso e l’attuazione del-
la proporzionale. Con lo scorpo-
ro, almeno, esiste un canale di
comunicazione, un gancio che
unisce i due vagoni del maggiori-
tario e del proporzionale; il pro-
porzionale è - se non altro for-
malmente - “sottomesso” al mag-
gioritario; ne è infatti “correzio-
ne”, quindi viene dopo»

Tra i sì alla proposta D’Alema,
dicevamo, c’è quello dei Verdi.
«Stiamo orientandoci in questo
senso - commenta Manconi - nei
prossimi giorni prenderemo una
decisione». Ma che questo sia lo
sbocco lo indica direttamente
Pieroni che plaude a D’Alema:
«Ne avevamo parlato nell’incon-

tro di mercoledì scorso fra le dele-
gazioni dei Verdi e dei Ds. L’abo-
lizione dello scorporo aumenta la
stabilità dei governi e delle mag-
gioranze e si muove nella direzio-
ne del bipolarismo di coalizione
per cui i Verdi si sono sempre
battuti. Mi auguro che nel corso
della prossima settimana sia l’Uli-
vo nel suo insieme a decidere di
impegnarsi su questo fronte. Sa-
rebbe una posizione chiara e
comprensibile che ci tirerebbe
fuori dal polverone sollevato at-
torno alla maggioranza dell’in-
consulto agitarsi dei fautori della
Costituente e dei seguaci di Di
Pietro». In posizione di attesa e di
attenzione c’è invece Enrico Let-
ta, vicesegretario dei popolari: «È
una proposta interessante perché
migliora uno dei limiti dell’attua-
le legge elettorale. Eliminando lo
scorporo stabilizza il bipolarismo.
La mia è una posizione persona-
le: tra i popolari c’è un orienta-
mento negativo verso il referen-
dum Segni-Di Pietro ma su quello
Passigli ancora non abbiamo pre-
so posizione».

«Siamo contro il referendum
Passigli - scandisce invece Ar-
mando Cossutta, presidente di
Rifondazione - questo propone
un quesito quasi incomprensibile
ma che se passasse finirebbe per
favorire i maggiori partiti anziché
garantire la rappresentanza di
tutte le forze reali. Prendiamo il
caso di Rifondazione: se nelle ele-
zioni del 1996 non ci fosse stato
lo scorporo i deputati eletti col
proporzionale del nostro partito
sarebbe stati 14 contro i 19 attua-
li». Rifondazione rilancia al con-
trario l’idea della «Mattarella
bis», ovvero della legge a doppio
turno di coalizione e critica D’A-
lema: questo appoggio al referen-
dum «rende ancora più impervia
la via, che per altro reputo indi-
spensabile, di una intesa tra forze
progressiste e di sinistra».

Roberto Roscani

LA LETTERA

Caro Massimo
ti chiedo coraggio
Sostienici
Caro D’Alema,
nel momento in cui la riforma istitu-

zionale attraversa la massima difficoltà
mi rivolgo a te pubblicamente. Non scri-
vo solo al segretario del maggior partito
italiano; scrivo soprattutto al presidente
della Bicamerale. Non ho mai lesinato
critiche al tuo tentativo, e non ho mai
nascosto il mio scetticismo; ma ricono-
sco che impegnare il prestigio tuo e del
partito nella presidenza della Bicamera-
le è stato un gesto generoso. Ti scrivo a
mia volta nella veste di chi ha avuto il
compito di avviare il processo riformato-
re, promuovendo e portando alla vittoria
i primi due referendum elettorali anche
con l’importante contri-
buto degli elettori e dei
militanti del tuo parti-
to. So quindi che, nono-
stante le tante differen-
ze, abbiamo in comune
la speranza di dare al-
l’Italia una democrazia
più matura, in grado di
affrontare le sfide del
Duemila; l’angoscia
perché il cammino delle
riforme si è fermato.

Ti scrivo per chiederti
pubblicamente un gesto
di coraggio e di respon-
sabilità: far sì che i mi-
litanti del tuo partito
appoggino apertamente
e senza riserve il refe-
rendum contro la pro-
porzionale per il quale
stiamo raccogliendo le
firme. So di chiederti
molto, per i contrasti durissimi che do-
vresti affrontare nella tua stessa mag-
gioranza. Ma te lo chiedo perché in que-
sti mesi si gioca una partita assai più
importante delle sorti dei singoli uomini
politici o degli stessi partiti: si gioca la
scelta tra il completamento del bipolari-
smo e il ritorno indietro, alla peggiore
partitocrazia della prima Repubblica.
Non illudiamoci: la storia non sta fer-
ma. L’Italia non può rimanere immobi-
le in questa cappa di incertezza, in cui le
pecche di un maggioritario troppo im-
perfetto creano l’humus per i tentativi di
restaurazione, ogni giorno più forti. O
riusciamo a fare un balzo in avanti, o il
nostro disegno è sconfitto.

Bloccata per la terza volta la strada
parlamentare, è solo da un’iniziativa
popolare che può venire la spinta. Ma
per mobilitare la società ci vuole una
grande sfida. Bisogna dare ai cittadini
la consapevolezza che li si chiama a
una grande battaglia, che vi è lo stru-
mento per uscire dal guado.

Consentimi di dirti che questo stru-
mento non è il referendum sullo scorpo-
ro. Non si chiamano a votare gli italiani

su un aggiustamento, una piccola corre-
zione, che può essere fatta anche attra-
verso accordi elettorali, come è già avve-
nuto alle scorse elezioni in alcuni collegi
utilizzando liste civetta. La differenza
tra il nostro referendum e quello sullo
scorporo non è solo nello strumento tec-
nico, pure importantissimo. Il nostro re-
ferendum è una bandiera; l’altro no.
Abolire definitivamente le liste di parti-
to, cancellare ogni traccia di proporzio-
nale e creare una spinta fortissima verso
coalizioni vere, che non siano solo sem-
plici cartelli elettorali, ha un grande si-
gnificato simbolico e politico.

Certamente, il referendum non risolve
tutti i problemi. Ma que-
sto vale per tutti i refe-
rendum, compreso quel-
lo sullo scorporo, dal
momento che la Costitu-
zione italiana riconosce
a questo strumento solo
un potere abrogativo.
Dal referendum, però,
può e deve arrivare una
scelta chiarissima. Dopo
una vittoria del nostro
referendum nessuno po-
trebbe più proporre il
proporzionale. Se si arri-
vasse alla Costituente,
che io personalmente ho
sempre sostenuto, il no-
stro referendum avrebbe
il valore di una scelta
preliminare tra maggio-
ritario e proporzionale
fatta direttamente dal
popolo, come avvenne

nel ‘46 tra monarchia e repubblica, che
nemmeno la Costituente potrebbe met-
tere in dubbio. E lo stesso discorso var-
rebbe se fosse il Parlamento a tentare di
nuovo a fare le riforme: ci sarebbe un bi-
nario ben chiaro da seguire. Qualcuno
può pensare che il quesito sullo scorporo
avrebbe lo stesso potere di indirizzo?

Ma c’è di più! Dopo tante giuste criti-
che avanzate anche da te al Mattarel-
lum, quello di Passigli sarebbe un «refe-
rendino», che legittima definitivamente
proprio la legge elettorale attuale con le
sue gravissime contraddittorietà, tra le
quali tu stesso o studiosi come Sartori
annoverano il turno unico. E la rende-
rebbe intoccabile perché consacrata dal
voto popolare. Ma è soprattutto il gesto
politico che chiedo anche a te: la mobili-
tazione ampia, al di là di schieramenti
di partito, per una grande battaglia isti-
tuzionale, per un vero rinnovamento
dello Stato. Finita la Bicamerale, in cui
ti eri generosamente impegnato, rimane
solo la grande sfida popolare. Ma gran-
de, ed alta.

Mario Segni

IL CASO Il Consiglio di Stato cambia ancora idea

La Dc non blocca il voto
Domani il Friuli va alle urne
Ma Piccoli insiste: «Non finisce qui...»

Botteghe Oscure a Panorama
Nessun piano sui beni patrimoniali
La tesoreria della direzione dei Democratici di sinistra definisce
la notizia apparsa sull’ultimo numero di «Panorama» in merito
ad un presunto incarico affidato dal partito allo studio Santoro
di Roma per procedere a una stima dei beni immobiliari,
«destituita di ogni fondamento». La tesoreria di Botteghe
Oscure, è scritto in un comunicato dello ufficio stampa,
«ringrazia tutte le proprie organizzazioni territoriali ed in
particolare le federazioni dell’Emilia-Romagna per aver
contribuito, attraverso il conferimento dei propri beni alla
società Abete Immobiliare, al risanamento economico del
partito». La smentita riguarda un trafiletto apparso sul
settimanale dove sotto il titolo «D’Alema va dal fiscalista» si
sostiene che il segretario dei Ds si sarebbe rivolto ad uno studio
per studiare un progetto in modo da riportare i beni
immobiliari del partito «più direttamente al controllo di
Botteghe Oscure». Il settimanale insinua che questa
operazione serve al segretario «in vista di eventuale scontro
interno». «Panorama» parla inoltre della «gelosia con la quale
la periferia rossa, soprattutto l’Emilia, ha sempre difeso i suoi
beni».

ROMA. In FriuliVeneziaGiuliado-
mani si vota. Il Consiglio di Stato,
sestasezione,haaccoltoinfatti ieri
l’istanza presentata da Ppi e Cdu
chechiedevala revocaper irregola-
rità procedurali di una preceden-
te ordinanza che mercoledì ave-
va riammesso alla competizione
elettorale per il rinnovo del
Consiglio regionale il simbolo
della neocostituita Dc di Flami-
nio Piccoli.

L’organo amministrativo
d’appello ha deciso di accogliere
le istanze di revoca tenendo
conto degli interessi collettivi in
gioco, la necessità cioè di assicu-
rare un regolare svolgimento
delle elezioni ormai imminenti
e il cui rinvio avrebbe compor-
tato una spesa per l’erario di cir-
ca 25 miliardi.

Lo stesso avvocato difensore
della Dc ha confermato di non
voler insistere nel ricorso, «pre-
vio riconoscimento - spiega il
Consiglio di Stato accogliendo
l’istanza di revoca - dell’utilizza-
bilità in ogni altra sede consen-
tita del simbolo contestato»,
una croce azzurra su sfondo ros-
so e blu.

«Il Consiglio di Stato ha dato
atto al nostro senso di responsa-
bilità - dice il presidente della
Dc Piccoli -. La nuova ordinanza
lascia impregiudicato il merito
della vicenda che sarà discussa
dal Tar il 19 giugno. È auspicabi-
le che prima di quella data Ppi e
Cdu rinuncino a contestare, co-
me hanno fatto, il nostro sim-
bolo».

Commenti politici legati alle
elezioni regionali friulane sono
venuti ieri da Cossiga, Buttiglio-
ne, Casini e Bossi: Cossiga ha in-
viato un messaggio agli elettori
confermando il proprio appog-
gio al Centro Popolare Riforma-
tore, che potrebbe rappresentare
«un laboratorio per la costruzio-
ne del vero Polo, democratica-
mente alternativo, alla sinistra
socialista. Un centro che veda
l’alleanza di Udr, Ppi, Rinnova-

mento italiano, Pri e l’Unione
Slovena. Mi sarei augurato - pro-
segue l’ex presidente della Re-
pubblica - che di questa alleanza
avessero potuto far parte antichi
amici con i quali condividiamo
la stessa tradizione democratico-
cristiana i quali hanno ritenuto
di combattere questa battaglia
in un’altra formazione politica».

Il messaggio è rivolto a Casini
e al suo Ccd che in Friuli si è al-
leato con Forza Italia: «Il centro
che si basa su Udr, Ppi e Ri - ha
spiegato il segretario nazionale
del partito della Vela - rischia di
essere la peggior eredità del pas-
sato. Noi chiediamo a questo
centro con chi vuole governare,
se con la sinistra o con noi. Se
lunedì faranno un “plof” sarà la
dimostrazione che il Centro si
può costituire attorno a Forza
Italia».

Rocco Buttiglione dal canto
suo ha rilanciato invece nell’ul-
timo comizio a Udine il dialogo
con la Lega di Bossi «che è im-
portante e utile - ha detto il se-
gretario del Cdu - Pensiamo ci
siano le condizioni per formula-
re un programma comune per
un Friuli italiano-Regione d’Eu-
ropa».

Quanto agli schieramenti,
Buttiglione ha ricordato che il
suo partito ha sperimentato il
Cpr «seguendo l’itinerario poli-
tico nazionale che è quello di
invitare Ppi e Forza Italia a sce-
gliere: e tutti e due devono sce-
gliere anche se stare nel Ppe op-
pure no».

Domani per il Consiglio re-
gionale sono chiamati alle urne
in Friuli Venezia Giulia oltre un
milione di elettori, che in più
dovranno anche decidere i nuo-
vi consigli di 14 comuni, tra cui
quello di Gorizia.

Oltre alla novità dell’esordio
del Cpr, una sorta di prova di
Grande centro, sarà interessante
vedere come funzionerà il nuo-
vo sistema elettorale proporzio-
nale con sbarramento al 4.5%.

È ancora polemica per il
rientro degli eredi dei
Savoia. La tesi, secondo cui
il fallimento del lavoro
della commissione
Bicamerale e quindi della
riforma costituzionale,
allontanerebbe la
possibilità di rientro per la
famiglia dell’ex re d’Italia,
ha scatenato una durissima
reazione delle destre.
L’europarlamentare di
Forza Italia Antonio Tajani
ritiene che la fine della
bicamerale «non ha niente
in comune con
l’abrogazione dell’asilo dei
Savoia: questa tesi sa di
ricatto e rappresenta
ungrossolano tentativo di
addossare all’opposizione
il fallimentodell’iter
abrogativo».
Gli stessi toni li usa anche il
vicepresidente dei
deputati An, Gustavo
Selva. Che dice: «Il
fallimento della bicamerale
per respingere o ritardare il
diritto degli eredi Savoia di
rientrare in Italia è un
pretesto meschino non
degno di coloro che
eventualmente lo
sostengono».
Più caute, vala la pena
sottolinearlo, i commenti
della famiglia Savoia.
Marina di Savoiamoglie del
principe Vittorio Emanuele
s’è limitata a dire: ««Mi
auguro che possa presto
tornare in Italia, perchè ci
sono degli impegni
ufficiali».

Savoia,
ancora
polemiche


